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Il ritorno strisciante
della peste nera

● L’ITALIA INTERA, NEI GIORNI SCORSI, SI
È DI COLPO RITROVATA SOTTO SHOCK

PERALCUNEIMMAGINIRIPRESEDAUNTELE-
FONINO e ritrasmesse immediatamente
sulla Rete che ormai ci mostra in tempo
reale, accadimenti che rimarrebbero al-
trimenti nella regione dell’inavvertito. Il
breve filmato, mostrava alcuni immi-
granti internati nel Cie di Lampedusa,
denudati per essere cosparsi con una so-
luzione chimica atta a prevenire la scab-
bia.

Questo trattamento brutale e inuma-
no, come ha spiegato con chiarezza il se-
natore Luigi Manconi, presidente della

Commissione del Senato per la Tutela
dei Diritti Umani, è diretta conseguenza
delle modalità della reclusione che tra-
sforma le persone in oggetti, in cose. I
nazisti chiamavano gli internati del lager
Stücke, pezzi. A sua volta, il processo di
reificazione è figlio di una legge infame,
la Bossi-Fini, la legge che istituisce il rea-
to di clandestinità, ovvero una legge che
trasforma un essere umano in criminale
non per ciò che egli fa, ma per ciò che
egli è, dunque una legge che si fonda sul-
lo stesso impianto costitutivo delle Leggi
di Norimberga.

Esponenti dell’Unione europea si so-
no scandalizzati, autorevoli rappresen-
tanti del nostro governo si sono indigna-
ti, ma che anime belle! Davvero commo-
venti, e cosa dicono queste persone tanto
sensibili delle diuturne vessazioni perpe-
trate contro i cittadini rom, perseguitati,
segregati, deportati di campo in campo
per esempio in Italia, per non parlare di
quello che subiscono in Ungheria e in al-
tri Paesi dell’ex blocco comunista dove
vengono anche pestati e magari uccisi?
Cosa pensano della legge liberticida per
reprimere le manifestazioni che prepara
il governo Rajoy in Spagna? Cosa dicono
dell’impetuosa ascesa di Marine Le Pen
in Francia? Lo vogliono capire lorsignori

che nella «civile» e imbelle Europa, è an-
cora attivo il virus della peste nera che si
chiama fascismo che è pronto a ripropor-
si come prospettiva politica e che ci sono
molti cittadini europei che, pur di vedere
salvaguardato un loro status, reale o per-
cepito che sia e di avere garantito un pri-
vilegio sia pur virtuale, sono pronti anco-
ra a dar credito ai seminatori di razzi-
smo, di odio e di xenofobia?

L’Europa cosa aspetta a dare senso al-
la sua stessa ragione d’essere: la convi-
venza pacifica fra i popoli e la loro unità
politica e sociale, non solo economica?
Non si possono accreditare illusioni di co-
modo magari parlando di pacificazione.
Ci visioni del mondo inconciliabili. Pace,
uguaglianza, libertà, giustizia sociale e fa-
scismo, non possono convivere. Cosa si
aspetta ancora per contrastare con ine-
quivocabili leggi europee, il risorgere del-
le forze oscure dell’estrema destra che
hanno partorito la peste nera che ha di-
strutto l’Europa e sterminato interi popo-
li? L’idea stessa di un’Europa unita, libe-
ra e pacifica, si è forgiata e temprata nel-
la lotta e nella cultura antifascista; chi lo
dimentica, magari per quieto vivere, non
è solo superficiale o opportunista, è col-
pevole.

Gravemente colpevole!
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Sonoseparatoenon posso
vederemiofiglio aNatale
Sono un genitore separato, di un
bambino di anni 8, e vivo in Calabria -
con mio figlio residente a Roma, presso la
madre, trasferita da Cosenza a Roma.
Dopo 5 anni il Tribunale di Roma
adottava un provvedimento provvisorio
che prevedeva, periodo di metà vacanze
natalizie e pasquali - 21 giorni di vacanze
estive - fine settimana alternati, per ogni
mese - periodo scolastico, con la giornata
del sabato a fine settimana alterni; tale
provvedimento provvisorio datato 2008
riconosceva la potestà genitoriale per
entrambi i genitori e affidava ad entrambi
i genitori il minore. Successivamente con
sentenza di quest’anno, il giudicante
stabiliva con il collegio, l’affidamento
condiviso e potestà genitoriale congiunta,
respingendo l’addebito per entrambi i
genitori e compensando le spese di lite;
con due fine settimana alternati al mese,
vacanze pasquali alternate, da
compensare con insolita settimana di
febbraio, e relative vacanze estive. Con
questa sentenza sono sparite le vacanze
natalizie! Regolamentate le vacanze
estive, 4 settimane al padre e 8 alla
madre, vacanze pasquali alternate da
compensare con insolita settimana di
febbraio, e 2 fine settimana al mese; il
precedente provvedimento, prevedeva:

metà vacanze pasquali e natalizie per
entrambi i genitori ma il Natale, non c’è
più. Eppure le vacanze natalizie sono
sempre previste in centinaia di sentenze e
decreti. A maggior ragione dovrebbero
essere previste per padre e figlio che
vivono in città diverse.
G.V.

LaCostituzione
e il lavoro degli stranieri
«Lo straniero, al quale sia impedito nel
suo Paese l’effettivo esercizio delle libertà
democratiche garantite dalla Costituzione
italiana, ha diritto d’asilo nel territorio
della Repubblica, secondo le condizioni
stabilite dalla legge». Questo è il testo del
terzo comma dell’articolo 10 della
Costituzione. Nell’Italia di 65 anni fa, in
cui mettevano piede solo turisti e da cui
emigravano ogni anno diverse centinaia
di migliaia di connazionali, i costituenti
diedero prova di alta civiltà e resero il
nostro Paese disponibile a ospitare quanti
avessero bussato ai nostri confini
lamentando il mancato riconoscimento
nei loro Paesi di quei diritti che la
neonata Costituzione riconosceva agli
italiani. Fortunatamente, proprio per
quello cui sarebbero costretti ad
assistere, sono tutti morti ma che
direbbero oggi di un’Italia che quegli
stessi diritti non riesce a garantirli agli

stranieri che nel nostro Paese lavorano,
pressoché ridotti, come nel caso della
tragedia di Prato di qualche settimana fa,
alla schiavitù? Che i suoi governanti, loro
indegni successori, danno prova di alta
inciviltà?
GiuseppeBarbanti

Laconquistadi Skype
neipenitenziari
Due anni fa, attraverso una lettera aperta
che venne pubblicata da diversi
quotidiani del Paese, chiesi al ministro
della Giustizia di valutare l’opportunità di
impiantare Skype nei penitenziari.
Privatamente mi fu risposto che l’idea era
interessante e che sarebbe stata valutata
da un’apposita commissione. Con una
punta di orgoglio posso segnalare che a
Rebibbia, da un mese è entrato in
funzione un servizio invio-ricezione mail
e a giorni (primo carcere in Italia)
funzionerà Skype, che permetterà
soprattutto ai detenuti stranieri, di
rimanere in contatto visivo con le proprie
famiglie, che non vedono da anni. Il
conforto dei propri cari è l’unico sistema
che conosco per combattere solitudine,
malinconia, sofferenza nostalgia. Per
fortuna ci si è accorti che non viviamo
nell’Ottocento, ma nel ventunesimo
secolo. Deo gratias.
AchilledellaRagione

● HO DECISO DI ADERIRE, A TITOLO PERSONALE, ALLA
MARCIA DI NATALE PROMOSSA DA UN COMITATO DI

PERSONALITÀ DI GRANDE SPESSORE, condividendone va-
lori e ispirazione di fondo. Penso anch’io, infatti, che
l’emergenza che le carceri italiane stanno vivendo rap-
presenti una vergogna. E che anche il funzionamento
della giustizia costituisca un peso non degno di un Pae-
se moderno. La pena per chi ha sbagliato deve essere
certa e giusta, ma non può essere una vendetta. In
Italia, purtroppo, non è così. Le persone che si trova-
no detenute devono poter scontare la condanna in con-
dizioni umane e non bestiali. Nel nostro Paese non è
così. E la vicenda delle gravissime evasioni di Genova
e Pescara, per fortuna risolta, oltre a imporre accerta-
menti delle responsabilità soggettive e delle questioni
strutturali del sistema, non può mettere in discussio-
ne questi principi

La detenzione, come dice la Costituzione, deve esse-
re momento e periodo di rieducazione e reinserimen-
to nella società. Garantire questo non vuol dire solo
investire in civiltà e umanità. Non vuol dire solo evita-
re le sanzioni europee, che pure vanno evitate, per
motivi di credibilità e immagine internazionali e per
motivi finanziari. Significa anche investire in sicurez-
za, perché - ce lo dicono i dati - una detenzione umana
e un fine rieducativo contribuiscono sostanzialmente
ad evitare recidive e nuovi comportamenti illegali fuo-
ri dal carcere.

Alla Camera, in Commissione Giustizia e in aula, in
questi mesi abbiamo lavorato e stiamo lavorando in-

tensamente, per rendere leg-
ge applicabile provvedimen-
ti strutturali che eliminino in
radice il drammatico sovraf-
follamento (che crea proble-
mi insopportabili, come ve-
diamo ogni giorno, anche al
sempre più esiguo personale
di custodia). Il filo condutto-
re è stato quello di prevedere
forme alternative alla deten-
zione in carcere (naturalmen-
te entro certi limiti di tipolo-
gie di reati). E quello di preve-

dere sempre di più la possibilità di formazione, lavoro,
socialità. Il gruppo Pd in Commissione (che ho l’onore
di coordinare) e la presidente Ferranti hanno svolto
un ruolo davvero importante e di traino.

Se incrociamo il lavoro della Camera (e quello che
avrà fatto e dovrà fare il Senato) con i provvedimenti
del governo assunti proprio in questi giorni, in un tem-
po rapido potremo vedere approvate norme che ren-
derebbero meno pesante il sovraffollamento carcera-
rio ma anche più rapidi i procedimenti giudiziari, che
aiuterebbero anche a sgravare il carico di una giusti-
zia lenta, farraginosa, elefantiaca e spesso barocca.
Una giustizia che la troppo lunga stagione di berlusco-
nismo di questi anni ha impedito di riformare nell’inte-
resse dei cittadini, perché - senza dimenticare ritardi
e anche pigrizie nel nostro campo - in questo lungo
tempo il centrosinistra è stato costretto a giocare in
difesa, contro le leggi ad personam, contro la voglia di
colpire l’autonomia della magistratura. Per difendere
- e dovevamo farlo - ma non per cambiare e innovare,
come necessario.

Non c’è tempo da perdere, come ci ricorda il presi-
dente della Repubblica, anche nel suo messaggio alle
Camere. Messaggio che ha costretto la politica a guar-
darsi allo specchio. E un po’ a vergognarsi per troppe
insensibilità sull’emergenza carceraria. Credo sia giu-
sto ringraziare Giorgio Napolitano anche per questa
sensibilità, oltre che, più in generale, per il modo in
cui ha svolto e svolge il suo mandato di Capo dello
Stato.

Non condivido - mi è capitato, mi capita - alcune
modalità e alcune proposte con cui i radicali vogliono
raggiungere questi obiettivi di civiltà. Ma la Marcia di
Natale è un appuntamento che serve a smuovere co-
scienze, a sensibilizzare, a scuotere e a rimuovere pi-
grizie, paure, demagogie e populismi. E personalmen-
te penso che si possa e si debba fare questo anche
attraverso mirate misure di clemenza, inquadrate
nell’ambito di provvedimenti strutturali ed escluden-
do reati di particolare gravità e di allarme sociale. Con
serietà. Con responsabilità. Con coraggio.

COMUNITÀ

La tiratura del 20 dicembre 2013
è stata di 80.217 copie

Gli arrabbiati del Paese solidarizzano.
Ma cosa c’è dietro il Movimento? La
risposta è semplice: nulla. Nessuna
proposta alternativa seria. Solo rabbia,
rivolta, fame. È un fuoco di paglia o è
invece il primo segnale di una tempesta
sociale che potrebbe investire l’intero
Paese?
MARIOPULIMANTI

Mio figlio, tredici anni, mi chiede che
cosa vogliono «i forconi» con la loro
protesta e io mi rendo conto che la sua
perplessità è la mia. Che io non sono in
grado, cioè, di spiegargli perché sono
scesi in piazza e quali sono i loro
obiettivi. La loro protesta nasce dalla
situazione di crisi in cui viviamo, provo
a dire a me e a lui, mentre l’Italia è
arrivata al 4° posto nel mondo per ciò
che riguarda il peso della pressione
fiscale. I nemici contro cui si grida di
più, aggiungo, sono la casta dei politici
che secondo loro terrebbe per sé e
allegramente spenderebbe i soldi che

toglie (ruba) ai cittadini e insieme
l’Europa: per i vincoli in cui essa
stringe la nostra economia e contro cui
per motivi più «politici» in particolare si
scagliano, mescolandosi ai «forconi» gli
aderenti ai circoli fascisti o sfascisti di
Ezra Pound. C’è un rapporto, mi chiedo
quando lui è già a scuola (da dove
uscirà prima per colpa proprio dei
cosiddetti forconi) fra le loro
manifestazioni e il qualunquismo alla
Grillo o alla Berlusconi? All’interno di
un modo di (non) fare politica molto
più vecchio di quello che ancora così
male si pratica a livello di tante
istituzioni? La paura che tutto questo
insieme di discorsi al vento diventi
devastante e pericoloso per il Paese e
per le istituzioni, tuttavia, si sgonfia
presto. Quelle che sono arrivate a
Roma per protestare sono state forse
tremila persone. Le altre,
probabilmente, hanno avuto le mie
stesse perplessità. E hanno deciso di
restare a casa.

Dialoghi

Che cosa
vogliono
i forconi

L’intervento

Emergenza carceri:
la sfida della marcia di Natale

Walter
Verini
Deputato Pd

CaraUnità

. . .

È un
appuntamento
che serve
a smuovere
le coscienze
e a rimuovere
la demagogia
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